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Dilli orimi: di uh ?ebb iucitàute ratuonico 

So non saprei a chi meglio potessi indirigere alcune os- 
serraiiuni da me folle sopra le orini! dei maiali che soffro- 
no di fehhri intermittenti, che a mi chiarissimo collega, es- 
sendo memore che voi mostraste, desiderio di ciò fare sopra 
inalali pnsi da queste febbri, e residenti nell'ospedale di 
santo Spirilo. 

Il vero scopo che m'ha indotto ad intraprendere Un la- 
Toro sopra le orine dei febbricitami periodici, è sialo quello 
principalmente di riconoscere; se in queste rinvenire polevansi 
alcune quantità dei prìncipi i attivi della china, siccome qual- 
che chimico ha asserito di aver trovato; e sei principii co- 
stituenti la orini, erano quelli stessi che si sono rinvenuti 
nelle orine di individui sani, ovvero presi da altre malallie. 

Non dirà essersi a me data una circostante favorevole 
per invitarmi ad intraprendere un tale lavoro, mentre il mala 
è accaduto sopra di me slesso; ma pure diro non essermi 
italo discaro, essendo cosi cerio che le coso mi si sarebbero 
presentate tali, come avrei desideralo. Nei primi freddi che 
sopravvennero quasi sul finire del novembre 1 844, non cromi 
ancora provveduto di quelle vestìmenta proprie alla ripara- 
zione del freddo, e pereti in que'giorni soffrii alquanlo per 
la temperatura abbassala, per il che mi tenne un poco di 
raffreddore. Nel secondo giorno, un poco prima del mciiodl, 
mi aopravvennero gricciori e freddo, ma di nulla feci coulo, 
credendo essere cusa prodotta dall'iufreddamcuto. 
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Nel ginrno susseguente fui meglio in ulule, ma in quello 
appresso, duo ore prima del solilo, mi sopraggiunse freddo, 
e gricciori; ed osservando le urine le ridi mollo colorate in 
giallo ro>so. Quelli indili mi diedero ■ conoscere essermi 
venule le te ria ne. 

Nel giorno dopo preti del cremor di tarlare, il quale 
mi procurò ditene ovacuaiioni. Nel dopo pramo infece di 
prendere i preparati della china, volli sperimentare un «lira 
medicameli lo, che mi lusingala essere ulile. 

Un'acqua, che tiene in soluzione il puro amaro dell'as- 
senzio, nel rimanente della giornate e della nolle, ne tran- 
gugiai sei oncie, dalla quale nun n'ebbi verun vantaggio. 

La prima febbre mi icnne circa il meno giorno, la se- 
conda due ore prima, la leria anticipo, di cinque ore, c que- 
lla fu molto più forte delle altre, avendomi duralo il fred- 
do olire le quallr'ore. Vidi dunque che non bisognava pia 
perder lenirò, e che conveniva rivolgersi ai preparati della 
china. In altra volle che ebbi a soffrire le medesime febbri, 
per medicamelo feci uso del solfalo di chinina, della chi- 
nina pura, del citrato di chinina, delle polveri antipiretiche, 
ed in ullimo del chinalo di chinina e cinconina. Ila tulli i 
preparali sopra indicali, meno dall'ullimo, sempre ebbi ai 
soffrire lordila. In quest'ultima maialila slavo preparando il 
valerianalo di chinina, e di questo volli valermi, onde spe- 
rimentare, sa mercé l'acido lalerianico, la chinina fosse siali, 
niodiiìcala nella ina azione. 

Uno scrupolo di valerianalo di chinina feci fare in olio 
pillole. Nel m aitino osservando le urine cariche di colore, 
le esplorai colle carie reagenti, e ridi che quella tinla cui 
tornasole divenne fortemente rossa. 

Cominciai a prendere una pillola, ripetei la seconda do- 
po un'ora, e cosi la terra, la qnaria, e la quinta, e dopo la 
quale m'accorsi essere divenuto sordo. 

Ebbi in allora bisogno di urinare, ed esplorando le urina 
le rinvenni per Iella meni e neutre. 

Avevo già fallo mettere ad evaporare le prime urine 
acide prima d'aver preso il medicamento, feci il medesimo 
di quelle rinvenute neutre dopo presa la quinta pillola, pra- 
ticai lo licito dopo la sesta, ed in fine dopo di aver consu- 
mata luna la dose del valerianalo di chinina, rinvenni in si- 
lura le urine seni'azione sopra le carte reagenti. 
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Il giorno dopo di iter preto i! talcrianalo di chinina, 
circo il rocttodi, aoo «offrii eoe uo mal'ettere ec cump moatu 
da aironi jjriccicn, trrmiiuii i quali mi ritrovai io miglior 

Le orine pero nnn striano cambiale di aitare, e uel 
mallino di nuoto le ruteno! acide, e Riudicai da . . ■ ebo 
forte la febbre mi tarebl» riloiuala, i-d in allora per attiro, 
tarmi preti una dramma di chinalo di chioma e cinconina, 
medicamento dm già a«e>o tpcriiftenlelo non cagionare «or- 
dita, lottili terminala la dote, osteria! chi: In mine erano 
durnolc chiare e limpide, ijomr e le eoteci/dcnu, ai ide, lo- 
roso del pari evaporale alla quasi cua>!iieoia di ritrailo, e 
Irallaie come diro io -- 1 1 - ■ "~ - - I ■ I"" " »'■■■■■ acida, eie 
co» li io aianii il medi < amento, (u trattala cuH'ctere aolfo- 
iìcoì e la aoluiione elerea coH'c«ep< rajiio.- wmminiatrO uo 
gruppo di lunghi prismi »- ■ - - .1 . i ■ di un color v I i- 

Metti qnrili aopra certa rr a> -r— ■■ • un poco 

deliquescenti, e perdendo quali il color giallo. 

Untili cniLilli di Mpor salto, t. (aldo, lumoo ditxiolli 
ncll'acqoa, nell'alcool, e ne I IV lire >ol [or ito: le sjluiiooi oou 
ebbero anooe (Opra le carie reageoti: t'ioio'btdtì quella fa'li 
ncll'aiqua roll'aiuialo d'argento, e lti»cin tepartie una pol- 
lerò bianca pranuletr , iln rs putta ella luce 1100 d'icone rio- 
Iacea. Hjoi..:. i cnalalli eoo acido amino di tennero biaocbi 

ilitciolii pmcia ncU'acooa ed appurala la toluiione ai rlibv 
dell'atomo d'ammoniaca. Messi io on lubo di u ho. cbioao 
de uoa parie, ali anone del fuoC" di uoj lampada, ai Intero 
io un liquido bianco; aaaxulnia la temperatura e> auMnoa- 
tuno in parie, e latciaromi ttolgere tapnri annnoiiiaioliT seuta 
laaciar ictiduo carbonioao. 

Li medttioji metti con acqoa e polatta in una tlorla al 
fuorii. dniillo del l'ani raooiaca, la quale saturala uni acido 
Joridiico lascio atiluppnre uo odure greto di lanipuni, 

Cnaporata |j aulunoue rbbrti del iole ammoniaco, il re> 
aiduo rimulo oel'o alorla fu diseccalo, quiadi Irallulo eoo 
l'alcool, ed eteporala la eoluiiooe eomminislro uu «jle con 
eccetto di polatta. Fo qurtlo uminlio nell'acqua, e ealurnio 
l*r\r,»«n di ili poiana run acido aulico» Col tnaameolo del- 
l'aiolalo d'argento, li produtte un precipitalo b<anru polle- 
rò lesto, rbr io regio» de'tuoi taratimi fa creduto «nere 
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l.o stessi! gale ammoniacale ebliesi dalle orine, ma in 
meno quantità, evacuale nel Icoipo che prende vasi il valeria- 
nalo di chinina; una d inerenza si mostrò in quelle uopo presa 
lutla la dose del valerianato di chinina evacuale terso la 
sera. La soluzione clerea di queste lasciò un ammasso di cri- 
stalli di diverse forme, parte colorati e parte bianchi, che 
in qualche modo tramandavano l'odore del bclioino. Furono 
disciolli nell'acqua distillala; la solution* non ebbe aiione 
aopra le carte reagenti, non diede precipitato coll'acido clo- 
ridrico, ciò che esclude esservi in questo ammasso cristallino 
gli urali e bentoali. 

l.a soluzione Tu decolorala col carbone animale, e col- 
l'evaporaiione veruna crist.nl lina rione si potè ottenere, dal 
che sembra essersi in qualche modo decomposti i sali avuti 
eoi minto -dell'etere flulforico.Si ottenne perù un fluido den- 
so dì sapore mollo salso. Versando sopra quello un poco 
d'acido aioli co, si ninnarono sul momento dei piccioli cri- 
stalli aciculari, i quali si disciolsero co D'adi) ir ione dell'acqua, 
ed evaporala la lolutiono ebbesi un tale che mescolato eoa 

Quelle però del mattino rinvenute acide, evacuale dopo 
di aver presa lull.i la dose del valerianato, furono solamente 
trattate con alcool, ed evaporala la soIuiìodc ebbesi una cerio 
quantità di cristalli laminari immersi in molto estrattivo, cho 
col metto della caria emporelica, e colla pressione Furono 
separali. Onesti cristalli erano acidissimi, solubilissimi nel- 
l'ardua, c nell'alcool. Messi in una capsula con acido Brulico 
si fuoco si disciolsero, non lasciaruno sviluppare vapori ru- 
tilanti di acido ìpoaiolieo.e col raffreddamento si rappiglia- 
rono in una niassa cristallina. Messa questa sopra carta bi- 
bula e compressa, Lisciò delle lamine lucenti di saper acido. 

Le ultime orine evacuate dopo il chinalo di chinina e 
cinconina, erano limpide, e poco colorale; col raffreddarsi si 
intorbidarono. Furono evaporale e follonicssc all'atione del' 
l'etere; quindi evaporala la solutionc, lasciò un residuo co- 
lorato giallo con alcuni piccoli cristalli, i quali, siccome in 
pota quantità non si poterono esaminare. 

) residui delle orine già sottomesse all'atione dell'etere 
solforico, furono trattali eoll'alcool bollente; lo solutioni co- 
lorale allorché furano evaporate diedero un residuo che con- 
teneva mollo estratti tu, unito al quale v'era una certa quan- 
tità di piccoli cristalli. 
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Quello muto copra caria emporclica fu sottoposto ad 
una pressione. 

Nelle prime orine l'estrattivo fu meno abbondante, co- 
me meno erano anche i Bili, ma quella del mattino allorché 
presa lutto il valeriana» di chinina, l'estrattivo ed i sali si 
rinvennero in maggior copia. Liberali i aali dall'estrattivo, si 
ridisciolsero nell'alcool anidro bollente, dote aolamenle in 
parte ai distolsero pai; la soluzione fu decolorala col car- 
bone animate, ed evaporata quindi, lasciò un residuo ialino 
non abbondante; la parte non disciolla dall'alcool ai (rovo es- 
sere un miscuglio di cubi e prismi ce. la quale disciolla 
nell'acqua distillala somministrò precipitali, cull'aiotalo d'ar- 
gento, coll'acelalo di piombo, col l'usuatalo d'ammoniaca e 
coll'azolalo di barile. Il precipitalo avuto coll'aiolalo di ba- 
rite, si disciotse in parie nell'acido azotico, e saturato l'acida 
col l'ammoniaca, lasciò separare del fosfato di barile, ciò che 
indica essere stalo formalo il precipitalo di solfalo e di fo- 
sfato di barite. Il aale noo disciolla dall'alcool anidro doveva 
contenere cloruri, cullati e follali- 

Aveodo ossertoio ebe «Il ™iralli delie orine esposte ai- 
quali f ussero i sali ebe le rendetano ioli. Ilo perciò prese 
li torte dilli- quuli tu) Suoo urtilo ad asciugare i tali, e se- 

Krare PetirAtUfs dai medesimi, l'ba lavalo ben In ne oel- 
cqua distillala e quiodi compresaci p a "e del fluido ho 
vrrsalu dell «i I do Biotico per vedere te si fosse sepsialn dcl- 
I ji..lu urico, sllia |«jrriooe fu posta in uaa alorls, sopra la 
qualche aggiunto dell'ai ilo solforico. Colla dulillitiooo -libi 
uo liquido acido aieoie l'udmi- dell'andò 01 eli cu Che poni 
formata un precipitalo a maguki toll'amlalo d'argento, liiu- 
ditai essere uoa mescnlanta d'ai idu cloridrico ed «ce I ito. 
Questo fluido lo frci bollili- roT.iisi.lo di piombo, e ai neu- 
iraliirò pei Iella mente, lo fìllrai bollente, e rul raflriddaroeulo 
si separò del cloruro di piombo. Fu I llr.1,1 ,1 r.s.duo liqui- 
do.qumdi con arido solforilo r.dis'illalo, ed ebbi l'acido acelicn. 

Nella stona della prima d.itillsiiooe ai ritti enne multo 
solfalo di coire. Dsccbf »i può cuoosc-ro can-t'i nell'or ine 
. .. .in... ni . del cloruro di calcio, e dell'acetato di calie. Ve- 
rona pori ione d'acido urie, bo rinvenuta, nel fluido io cui 

Bilornondo ora al primo sale prismatico ottennio dalle 
orice coll'vlete solforico, e considerandone i tuoi caratteri, 



sembra non ritrovarsi analogo dì sali rinvenni! lin qui dai 
chimici. 

■ Bello studiare le memorie gii pubblicale sulle urine, 
ho oistMBto ebc i chimici non sono d'accordo silll'acidilà 
ebe molle volle si scorge nelle urine. Il signor Bencllìus 
ed altri vogliono the l'acidita «a dovuta all'acido lattico (1); 
Vedo nella memoria ultimamene pubblicati dal signor Liebig 
che le urine non cnolcngono acido lattico (2) e che l'acidità 
aia dovuta al fonalo acido di soda. Ora se questi celebri 
chimici non sono d'accordo sopra l'acido che suole rinvenirli 
■ielle urine, lanlo mcuo lo saranno sopra gli altri principìi 
esistenti pelle medesime: ed infatti se si percorrono lo ana- 
lisi sui qui falle ritrovasi una notabile discrepane. 

Le urine prese ad esime sembrino mancanti d'urea, e 
d'acido nrico. I caratteri del sale prismatico ullenulo sono 
quelli che si ccinvcngi.no al cianaio d'ammoniaca. Nelle pri- 
mi! urini: prima d'aver pria» il vulerianaio di chinina, erano 
acide per l'eccesso nell'acido cianico, questo co ll'cbu Milione 

si volalìliiiò, e solo t ri .-tu ijiiulki ciiniliiiuto coll'ammo- 

niaca, quale bicianalu d'animo ni aia può essere sialo prodotto 
dall'urea decomposta. Taulo più verisimile pud essere questa 
congettura, se sì considera Turca, secondo Wochler, oiere 
la slessa composizione del cianato d'ammoniaca [3). 

La prima aiiooo del chinino, fu esercitala sopra l'acido 
cianico libero, quindi sopra il cianaio d'ammoniaca, e nuove 
sostarne si sono riprodotte, ed ba dato luogo che nell'urina 
evacuala dopo d'aver preso tulio il valcriaoalo di chinina 
vi fosse Un sale intermedio al cianaio, e forse al bemoalo, 
0 meglio al paracianurato d'ammoniaca, Che in fine poi nel 
mattinosi rinicnne nell'urina un acido rrislalliizalo, il qualu 
secondo i suoi caratteri sembra «sere l'acido ìppurico i,4J. 

(i) Tedi lom. Ili', renalo di chimica di S. J. Bernini nuovm 
ediunne di Brinditi p»g. 6;5. 

pi Jan rat) de pkarnwcit; tt de Chimie di- Pjris. Moij de otto- 
bre [854 PP 

(J| Tom. III". Btriellini pio. 6;cj. 

(41 Per meglio toniprendwt le ciompo tii ioni, e decomposi! ioni 
cPic poH.ino ilicctderi- in questa eireoslan», conviene «pere ilio 
un itomo d'scirlo t ionico, e Ire «tomi d'acqua equi va] gatto ■ dm 
• tomi di bienrbpualu d ima.eni.cn. Chi un itag di cianato d'ini- 
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Quello che si deve osservare, si e che in tulle le 0]>e- 
rnjioni ([errine, iiull.i si [in-si'iilù clie appartenesse ai prin- 
cipi! aitivi della china, di modo che questi si può supporre 
venghino luLihiienlu deeonipoali. E ehu su chimi' asserisci; 
qualcuno ili aver rinvonulo nelle urine dei fclihriiiiiinli Ji'l 
solfalo di chinina, die eie- possa esser avvenuto che il sol- 
fato di ebiniria sia stalo proso in lampo eho la felibro era 
già iuta debellala dagli aatetedeotì febbrifughi. 

Siccome cosa che può interessare la chimica scienza, 
non che la medicina, ne! solinporrc questo mìo lentie lavoro 
al giudizio di chi professa (ali scienze, prego anebo voi chia- 
rissimo collega, siccome prò vello nell'arte medica teorico-pra- 
tica, non che io chimica, d'interessarvi, ailiuo di trarne qual- 
che vanteggio por il ben pullulino, e credetemi- 




Vmo d«m uro» 
Pinna I'eretti 
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Foureroj e Vauquelin sono nati i primi a par- 
Uri; di min bus la in a particolare crislalli«ala rinvenuta uel- 
l'orioa dell unni». Uuestn fa dm medesimi dutmLi mi nume 
di aria L'urea dei soprsunom insti (binici, non * quella etes- 
ii dei rbimiri presenti, mentre quella é furo. li di altre prò 

L'urea dei primi cristallina >n forme di lamine ■ « --■ 
tiair, q andranno Ieri, tagliale, od incomplete nei bordi, d uo 
bianca giallo brillante, lirunu in qualrbeduua delle sue super- 
ficie: ella etiorbe ferir uieme l'acque dall'aria elmotfence, e 
ai oli iene ireilendo l'e^itm delle orme cnll'alcool rutilicelo, 
e distillando il medesimo io una noria. Il residuo cristallina 
nelle (orme snpra desrriilc. Kssa é estremamente solubile cu- 
oi» la proia la sua deliquescente (I)- 

L'urea, secondo Tbenerd, l uoa smunta, che Un pari- 
beate, prende la (orma di lunehi nr"iui aghiformi, simili a 
quelli die può formare il cloruro di stroulio: ella t setu'aiio- 
ue sopra i colori blu vegetali, trasparente, durissima, di un 
su|K>re fresco, un poco piccante; il suu peso specìfico È mag- 
giore di quello dell'acqua: messa a contano dell'aria non ne 
nllira sensibilmente l'umidità; essa e solubile alla temperatura 
di 15° in un peso d'ucqua minore del suo, e nella quinta 
parie di alcool d'una deusilà di 0, 816 (2|. 

[ cristalli dunque ollenuli dai signori Fourcroj e Vau- 
qnelìn non possono appartenere all'urea pura. 

Il sale prismatico deliquescente ottenuto dall'cslrallo di 
orina col meno dell'alcool dalli signori Can ed Henry, è sia- 
lo consideralo dai medesimi come lattato d'urea [3]. 

L'analisi delle orine dei febbricitanti periodici, fatta ul- 
liinamenle dal professore Perelli, e pubblicala in questo gior- 
naie (4) dimostra che queste non contengono ni! urea, ne aci- 
do urico; somministrano per* un sale co! meno del quale si 

(il Vedi Siiieni» dei Connaiisiucet cbirnìquei. par H. Fonr- 
troj. Tum. X*, p«g. Il6. 

(5) Vedi trillili) di chimici ilenieuure del signor Thenird. 
Tom. IV", pig. 768. 

(J) Vedi Journal de [-hirmicie Ac Perii. Tom. XXV, pig. i34. 

Hi Anuili Siedici, Chirurgici inno VI', voi. XI', Bum. 1. 



può avere l'urea allo ilofo puro, come si rileverà dalla se- 
guente analisi falla delle orine di uomo sano. 

Non avendo il suddetto professore maggiori quantità del 
tale aniidetlo, ottennio dalle orine dei febbricitanti periodici, 
ondo farne ulteriore esame, ha voluto veliere se questo salo 

me ancora l'acido jppurico trovalo nelle orine dei febbrici- 
tanti periodici evacuate dopo prese alcune quantità dei sali 
di chinina, e particolarmente di valerUnato di questo alca- 
loide. A tal effeUo egli fece evaporare al calore di una ilo fa 
non eccedente i 40°, delle orine da lui medesimo emesse, sino 
quasi al disseccamento: trattò il residua col l'etere solforico. 
Evaporata la soluiione eterea, si ebbero dei cristalli prisma- 
tici di un color giallognolo, di un odore nauseoso di estratto 
di orina. Pose questi sopra caria emnoretiea, che in gran 
parte divennero deliquescenti; rinnovo la carta, e ben avvolti 
nella medesima, e cosi pratico sino a tanto ebe la carta non 
appari bagnata- In qneslo slato avevano i cristalli perduto 
quasi lutto il colore giallo, ritrovandosi allo stalo bianco. 
Furono questi ridisciolli nell'etere, e co ll'e vaporarono si eb- 
bero cristalli bianchissimi, e privi dell'odore cattilo dell'ori- 
na. Questi, messi dentro un tubo di vetro chiuso da una par- 
ie, e sottoposto al leggero fuoco di una lampada, si fusero 
in un fluido bianco, che ralfreddato si appiglio in cristalli. 
Aumentata la temperatura, mandarono vapori bianchi ammo- 
niacali, che condensali si mostrarono in sottilissimi prismi 
attaccati alle pareti superiori del tubo. Coll'aumenlo maggiore 
dì temperatura il lutto sublimo, lasciando un esile residuo 

Insomma coll'aziune del fuoco si diportarono siccome 
quelli avuli dalle orina dei febbricitanti periodici. 

Se questi stessi cristalli vengono trattali coll'acido nì- 
trico depuralo, formasi una specie di eflervescenia, e ti pro- 
ducono in quantità considerevoli delle lamine quasi micacee, 
che non si disciolgouo coH'addiiione maggiore di acido ni- 
trico. (Jucsle lamine separale, ed asciogatc colla carta empo- 
relica, disciolte quiodi nell'alcool, col l'èva por ai ione del floi- 
dn, si hanno dei prismi lucenti, c forniti di que'csralleri che 
appartengono ai nitrato d'urea dei chimici presenti. 

Questo nitrato d'orca, mescolalo con carbonaio di po- 
tassa, o trattato con alcool a 4U', ed evaporalo il fluido si 
ha l'urea allo stalo pura. 



Se poi questo nitrato d'ut 
a caldo, formai nitrato A' 

Lo stessi) tale prism 
dell'etera, trattalo coli'acidn osanlicn, dà l'ossnlalo d'urea. Que- 
sto, messo con carbonato di calce, quindi sottoposto il miscu- 
glio all'azione dell'alcool, ed il Duido evaporato, so ni ministra: 
egualmente l'urea. 

Se l'estratto delle orine viene trattato cnH'akoot, si airà 
un residuo salino, che conterrà olire il tale prismnlico, dei 
cloruri di sodio, di caldo, di magnesio ce. Trattato poscia 
coll'ctere, Il cloruro di sodio rimane ' 
nera i cloruri deliquescenti, i quali i 

caria imporrli™, ed operando in questo taoào si *vr» più 
fiil-lliui'iilr ij sali; 
l'urea, allorché ve 




Nella prima memoria delle orine dei febbricitasti perio- 
dici, il professor l'erelli nvoa già manifestato ebe in queste 
non rinveniva»! ne urea, né acido lirica. Aveva perà dello 
che bagnando il sale prismatico col l'acido nitrico rigo oliala 
divenendo bianco, e che mostrava essersi decomposto, tnew- 

li nomo sano, ha opi- 
orinc i per fui lamento 

, n sale particolare, che 

egli credo poter essere il cianato d'ammoniaca, il quale si 
converte in urea coll'aziooe degli acidi nitrico ed ossalico, c 
che l'urea non esiste naturai niente nelle orine, ma che ti pro- 
duce col mezro dell'arie, e che le orino privato del sale In 
questione non somministrano più urea. 

Ed infatti come si pud supporre, che facendo l'urea 
funzione di base, possa questa separarsi col taccio di un aci- 
do.' E perchè lutti gli acidi non possono fare questa mede- 
sima separacene, ma solo è riservato agli acidi nitrico od 
osf;iIìi'"ì II perche- si uilira facile a riconoscersi. Gli acidi ni- 
(rieo ed ossalico, tolgono, o danno al sale prismnlico qual- 
che principio, e lo convertono in urea, t l'eccesso degli acidi 
i inni. m.Liiiìnsi, o mescolandosi solamenie coH'urea, formano 
quc'sali conosciuti sullo il nomo di ni tra lo, osta lato di urea. 



I «ignori fiip ed Henry cho asseriscono essere l'urea 
combinila coll'acido lattico csislcnle nello orine, si servono 
dell'idrato ili lineo, ed assicurano di ater cosi ollenoto del 
lattato ili lineo, e dell'ureo libera allo alato puro. Essi dun- 
que si sono servili di una baso, e non di un acido, e que- 
sto fa pcrfellamviilc d'aeeurdo colla scienza. Ma anche qui si 

di zinco; l'acqua chimicamente combinala con quest'ossido 
non potrebbe essersi trasportata sopra il sale, e cosi averlo 
trasformalo in urtai Moo sempre ai può dar coolo di lutti 
i fenomeni-, ma cadendo alcune cose sotto i sensi, si può ap- 
pressi in a ni ente farne qualche spiegarono. 

II signor Uting parlando delia combinazione dell'acido 
cianico ed ammoniaca, cosi si esprime- t'otifo cianico forma 
cuti' ammoniaca due tomUnatimi difitrtnlij l'uno è eopratlulto 
rimarctemle in cii eni rtU coilUmct un prodotto aelfecanomia 
animale, e perciò considera l'urea come va cianato anomalo 
di ammoniaca (1). E questa anomalia non potrebbe essere stata 
prodotta dall'azione the hanno esercitato gli acidi nitrico ed 
ossalico, noo che dall'idrato di lineo, sopra il sale prisma- 
tico da me creduto danaio d'ammoniaca' Converrebbe trat- 
tari! nello stesso modo dei cianaio d'ammoniaca preparato 
artifici. il monte, e vedere mi si ottiene l'urea. 

Il professore prega ludi i chimici a volersi prestare per 
un argomento che tinto potì interessare la chimica organica 



fatti, le opinioni differenti dei chimici. 



HuOVa ESPERIENZE FATTE DAL PROF. PERSITI SOPRA LE ORINE 
DELL'UOMO SANO E QUELLE DEL CAVALLO. LETTERA DIRET- 
TA Al CHIHICL. 



I©ue miei scrini che riguardano l'orine sono stati gii fatti 
di pubblica diritto. L'uno si aggirava sopra l'orine di un 
malato di febbre periodica, e faceva conoscere che in queste 
non rinvenni né urea, né acido urico: l'altro riferiva» all'urea 
dei chimici, ed in questo era dichiaralo non esisterò natu- 
ralmente questa sostanza nelle orine lauto dui febbricitanti, 
quanto dell'uomo sano, ma rinvenirsi in queste un tale par- 
ticolare, il quale trattalo con acido nitrico e coll'acido ossa- 
lico, somministrava il nitrato d'urea e l'assalito d'urea cosi 
detti dai chimici. Ho supposto che questo sale appartenesse 
al cianato dì ammonìaca, partendo da ciA che hanno asserito 
i chimici essere l'urea un cianaio anomalo di ammoniaca c 
da che trattando questo sale a caldo con potassa idrata, la- 
sciava svolgere vapori ammoniacali. 

Ora desiderando di conoscere meglio la cosa, ho istituito 
l'esperienze che seguono. 

Una quantità d'orina evacuata da un uomo sano fu len- 
tamente evaporata lino a rimanere la metà del suo volume. 
Essa tingeva alquanto in rosso una carta tinta col tornasole- 
Fu decolorala col carbone animale, quindi di nuovo evapo- 
rata alla consistenza di stroppo. Ridona in questo italo, la- 
sciò separare ima quantità considerevole di sali, che col meno 
di un filtro furono divisi dai fluido. 

La natura di questo fluida é appunto l'argomento su cui 
ardisco richiamare l'attenzione e provocare il giuditio degli 
illustri uomini cui dìriggo il presente scrino. 

Essendo il fluido in ccrla copia, fu destinalo a diverse 
esperienze e diviso a tal fine in quattro parti. La prima parie 
fu trallata a caldo coll'ctere solforico, e la soluzione eterea 
si divise in due strali, l'una dì culor giallo chiaro nuotante 
snpra l'allra che era più pesante e di color bruno oscuro. 
La prima fu evaporala dentro una capsula a leggero calore 
d'una stufa, e se ne otlenne un residuo di color giallo denso 
nel quale eravi una quantità di cristalli prismatici. 

Questo residuo fu poslo sopra caria emporetica, la quale 
assorbì in gran parte la sostanza estrattiva fluida, ed i cri- 
slalli alquanto giallognoli, allorché passali sopra una nuova 



carta divennero quasi bianchi. Presentandosi quelli i-tUlM 
con caratteri consimili a quelli oilenuli dall' orini; dei febbri- 
citami, allro scopo non ebbi che il riconoscere di qua! acido 
fossero formali e quale base avessero in combinai io ne. Presi 
una certa quantità dei medesimi, li distolsi nell'acqua distil- 
lala, e la soluzione non mostrò azione sopra le carie a rea- 
genti. Questa fu posta nel braccio d'un tubo fallo a U, e 
nell'altro braccio versai dell'acqua distillata. Sottomisi al polo 
negativo di un apparalo deliro -chimico la soluzione salina, 
rimanendo l'acqua al polo positivo t falle le necessarie co- 

carla tinta col tornasole nel Snido messo al polo positivo, e 
vidi quella divenir rossa, siccome rossa apparve quella tinta 
di curcuma immersa nel fluid» ,il [min inguini, l-'eci riinti- 
nuare l'azione per due ore, poi versai i fluidi in due sepa- 
rati vasi. Evaporato quello al polo positivo, esso lascio dei 
cristalli acidi formati in lunghe lamine prismatiche troncalo 
obbliquamente ad una estremila, le quali dopo qualche tempo 
che furono esposte al contallo dell'aria, assorbirono l'umidità 
della medesima, ed il fluido, al negativo, che avea un odore 
liscivioso, nia non ammoniacale, e che fortemenle cambiava 
in rosso una catta linla colla curcuma, lo saturai coll'acido 
solforico, ed evaporata la soluzione, ebbi del solfato di soda. 

Assicuralo che quei cristalli avuti col tratlamenlo del- 
l'etere solforico sopra l'estratto dell'urine racchiudevano un 
acido ed una base ebo questa era soda, faceva d'uopo che 
conoscessi di quale natura fosso l'acido. Una piccola quan- 
tità di quest'acido cristallizzato la bagnai coll'acido nitrico 
depurato, ed essa si rigonGò, formando una specie di fer- 
roenlazìone; aggiunsi una maggiore quantità d'acido, e vidi 
rigonfiarsi maggiormenle, e quindi formarsi una quantità di 
piccole lamine lucenti. Foci riscaldare il mescuglio, le lamino 
ai distolsero, e col raffreddamento si riformarono più grandi 
e più lucenti. L'aggiunta di nuovo acido nitrico freddo non 
mostrò avere più azione sopra le medesime. Con carta em- 
porelica e colla pressione ne feci assorbire l'acido che no 
imbrattava, e disseccale, aveano i seguenti caralleri. Lamino 
esaedre bianchissime e di lucentezza setacea, di sapori 
do, non alterabile all'ar'" 
nell'alcool, mescolale ce 



. — e gli alili caratteri, t r - 

Pulirò fluido etereo di color oscuro, olienti to egualmente 
d;iìl'eslralio d'urina coll'clero solforico. Questo fluido fu di- 
luito coll'acqua, quindi fallo bollire per evapora J fiorir. 
Sopra il liquido acqueo versai una quantità d'acido mlnco 
freddo, esso si rigonlio e formò egualmente una quanlilà di 
piccole lamine lucenti, ma colorate in giallo-grigio, lo quali 
si disciolsero allorquando feci bollire- il miscuglio e ti ripre- 
cipilarnno cui ralTi'eddiHnenlo in lamine più grandi di color 
giitllo di lucenleiia setacea ed untuose al tallo come il laico. 
Uucsle fi lesse si disciolsero nell'acido nitrico caldo e Col raf- 
frcddaioenln si separarono bianche. Furono poi anche di- 
sciolli! nell'acqua e coll'e vapor aiionc di questa, si ebbero dello 
lamine prismaliehe e delle lamine esaedre che non avuauo più 
nucll'ontuosilà al Lnllo come le prime. 

Una poniono di qucslo lamino no disciolsi Dell'acqua 
distillala, o nella soluzione aggiunsi del carbonato di barite- 
Si produsse effervescenza, od allorquando osservai che 1 acido 
era neutra li nato dalla barite, disseccai il miscuglio, poi io 
trallai coll'aleool bollente insoluto in questo fluido, nmasn 
il nitrato di barite e la soluzione alcoolioa lentamente eva- 
porala, ha dato dei lunghi prismi simili a quelli che si hanno 
col cloruro di slroniio, sema coloro, senio odoro, d un sa- 
pore fresco un poco piccante ed amaro; insomma avrebbero 
essi quei caratteri dell'urea cho sono descrilli dal signor 
e ebe ha daio luogo alia formaiionc i dello 




.u cubi di nitrato di soda. 

Ilisulla da questo operaiioni, che l'acido rinvenuto 
l'oriue esaminate, ritrovasi nello medesimo m combinai 
culle soda e colla calce. ... .... i._ 

La seconda pane dell'estratto dell'orino, fo d«c«olU 
<-,n q.jl'd iIj.'imiì l'i.lilhili -niir.1 Li soluzione versai dell aci- 
do ossalico ed «lUDdoil piglio si formo un precipiUlo 
di ossalalo di calce che separai dal liquido. Eviralo que- 
sto al calore duna sluta sino quasi t. simià, h Irv.lu u>l- 
l'alcool caldo, e colla evaporazione ebbi eia die i cumin-' 
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■ppellann osaalalo d'urea. Dimoisi lassatalo d'drea nell'ac- 
qua, salumi la solai ione con carbonata di calce, rd il miscu- 
glio disseccala lo disciolsi nell'alcool boi le ili e; e lì soluiicme 
evaporala lascio per residuo dei piccoli prismi bianchi, ebe 
facilmente adiravano l'umidiià dell'aria, d'un sapore caldo 
Un poco amaro. Ed ecco l'urea, ottenuta dal cosi dello os- 
salato d'urea. 

Ritrovo però una diuerenia notabile ira l'area descritta 
prima e la seconda, sia per la sua crii tal linai ione, per il 
suo sapore, per la sua aiione sopra l'umidita dell'aria alma- 
Ora i chimici gii hanno annuncialo non essere l'urea, 
preparata ai modi iscritti) allo Etato di purena, ma che 
conviene per averla tale, disciogticrla più volle nell'alcool 
anidro. Ed infoili te sopra una soluiione d'urea preparata 
nel primo modo ai tersa dell'acido solforico diluito, ai avrà 
un precipitalo di solfato di barile, se nel secondo l'infonde 
del l'ossala lo di ammoniaca li avrà deli'ossalalo di calce. 

Considerando adunque, andare unite- all'urea delle unsi 
saliGcabili, ed avendo presente che il primo tale ottenuto 
dalle urine coll'elcre solforico, si ì decomposto coll'aiione 
elettro-chimica iu un acido, ed in soda ha voluto soltonwl- 
tere alla stessi aiione l'uree preparale nei due modi sopra 
indicali; e ciò praticaodo, ottenni al polo positivo un acido 
CrislallinobMe; ed al negativo della barile o della calce, se- 
condo il modo che questa urea fu preparala. L'acido trat- 
talo a caldo eoll'acido nitrico, ha som ministra lo quelle la- 
La leni parte dell'estratto dell'orine fu trattala diret- 
tamente a caldo coll'alcool bollente. La soluiione aleoolica 
evaporata, somministrò un residuo viscoso contenenle dei 
cristalli irregolari- 

Trattai una poninac di questo residuo con acido nitrico 
caldo ed ottenni come aopra delle lamine ctaedre colorale 
in giallo, che depurate egualmente con nuove aoluiioni nel- 
l'acido nitrico caldo divennero bianche. Nell'altra porzione 
versai dell'acido ossalico e feci bollire il miscuglio, da che 
ai formò subito un precipitilo d'ossalato di calce che sepa- 
rai col inezia d'un filtro: il fluido poi divenne di color di 
rosa damascena, c col raffreddamento lasciò separare dei per- 
felli rombi di color di granalo, ed in un'allra simile opera- 
iìodc, dei mammelloni formali di tanti prismi riuniti di color 



di velluto cremili; il che mi fece supporre essersi coll'aiio- 
nc dell'acido ossalico formalo anche dell'acido roiacico. Questi 
cristalli e mammelloni, solubili nell'acqua, nell'alcool e nel- 
l'olerc, le cui solu7Ìoni aveauo no color rosso vivo, appena 
esposte all'azione della locc solare, da rosse divennero gial- 
lognole, e co II 'e vaporai ione offrirono dei cristalli di queste 
colore (1 J. 

La quarta parie dcll'eslrslto dell'orina servi per rico- 
noscere, se nell'orme amane si conteneva anche l'acido ip- 
porico. Acidificai qnesla coll'acido eloroidrico ed il miscu- 
glio, lasciai io riposo per molti giorni, dopo i quali rinvenni 
una polvere di color di pulce, che trattata coll'acido nitrico 
freddo, divenne bianca e si formavano quelle piccale lamine 
già prima descrllle, e che ben conobbi non essere acido ben- 
zoico, Il rimanerne fluido Iranno coll'acido nitrico caldo, ha 
dato una quantità considerevole di lamine esaedro colorate, 
the egualmente alle allre disvolle di nuovo nell'acido nitrico 
caldo, divennero bianche. Veruna quantità d'acido ipp urico 
si è preacntato col l'acidi Bcaiione dell'estratto dell'orino col- 
l'acido eloroidrico. 

Ho adesso da prendere ad esame quelle lamine esaedro 
procurate cati'aiione dell'acido nitrico sopra l'estratto dello 
orine non meno che quelle avute coli' azione dell' acido os- 

Tulti i chimici pretendono che l'azione di quest'acido 
■opra l'estratto dell'orine sia quella di combinarsi «all'urei 
del tulio formala nell'orioe, e produrre dei sali, la cui base 
sia l'urea e cori gli hanno appellali, nitrato d'urea, ossa la lo 
d'urea, lo già ho fatto riflettere di sopra, che egualmente si 
hanno questi loro sali, sia trattando il sale di soda ottenuto 
dall'estratto dell'orine, coll'clere solforico, sia coll'acido ni- 
tricu, che coll'acido ossalico. Ho ottenuto la medesima com- 
binazione trattando l'acido separalo al polo positivo dal sale- 
di soda medesimo cogli acidi nitrico ed ossalico: ora corno 
supporre che sia l'urea la base di questi, nitrato ed ossalato? 
Mi farò qui lecito di proporre una mia opinione intorno il 

Dna soloclonc dai medesimi cristalli fu saltala»» all'aiiono 
ilttlro-cUimici, dell'acida inlropuricD scelwato, pini dal palo ne- 
««ivo il posili™, dtll'iriifo ossalico colorilo limale il negstiva 



modo d'agire digli iddi nitrico ed ossalico. Sapra l'estratto 
dell'orine. 

L'acido nilrico sia freddo che caldo, esercita la ma 
aiione sopra L'acido esistente nell'urine, e forma con esse un 
altro acido mi yeur.ru; e che la cuna aia coti ve lo dimo- 
strerà la seguente cspericnia. 

Se sottopongasi una solmiooo di quella lamine lucenti, 
ontnose al latto, all'aiiono elei Iro-chi mica, gli acidi che cc- 
atiluiaconu le medesime, si portano dal polo negatilo al po- 
litilo, ed al polo negatilo non rimane che una quantità im- 
percettibile di nitrato di soda e di calce. Sebbene queste 
lamine sembrino else re formale dall'acido nitrico e dall'acido 
esistente nell'orice i reagenti non danno a conoscere esisterli 
l'acido nitrico, mentre un'acqua tinta col solfato d'indaco 
non viene decolorata dalla soluzione di queste lamine, seb- 
bene bollita coll'addiiione dell'acido solforico: peto quando 
vengano trattate col carbonaio di barile, s'ottengono due sali, 
dei nitrato di barile e della barite combinata coll'acido del- 
l'orine, il primo non solubile nell'alcool. Il secondo sciabi- 
lissimo, che e forse quello che costituisce l'urea dei chimi- 
ci. Sembra adunque che l'acido nitrico anidro, ovvero i suoi 
elementi si combinano coll'acido dell'orine umane per for- 
mare un acido particolare. 

Non cosi avviene della combinazione dell'acido ossalico 
coll'acido dell'orine, mentre sottomessa all' aiiooe elettro- 
chimica l'acido dell'orine, si trasmette dal polo negativo al 
positivo, e l'acido ossalico si ferma al negativo. 

Se dunque nell'ovino umane esiste un acido particolare, 
con qual nomo si dovrà chiamare? 1 chimici hanno chiamato 
acido ippuiko. quello esistente nell'orme del cavallo; potrà 
appellarsi antropuricu quello rinvenuto nell'orice dell'uomo. 
Acido an Impura zotico quello che si costituisce dall'acido ni- 
trico anidro, o dai suoi elementi con quelli dell'acido antro- 
pico. Acido anlropurossalico, la combinaiione o meglio il 
miscuglio dell'acido antropurico coll'ossalico. 

La orine umane, a mio credere, non racchiudono urea, 
ma sititene l'anlropuralo di soda e di calce. 
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Si arido ippurico, l'acido dell'orine del cardio e dei qua- 
drupedi raminomi, é siala dai chimici consideralo siccome 
uu acido particolare, perché distingue»! per alcuni caratteri, 
il pili «temiate dei quali si e, di convertirai in acido ben- 
zoico, mediante l'aiione a caldo dell'acido nitrico. 

Questo acido, secondo il signor Labig, cristallina in 
prismi a quattro paucic, terminali in sommila diedre. 1 suoi 
cristalli sono sufficientemente grossi c meno Iraaparenti, bsnno 
un sapore leggermente amaro, ed arrossono fortemente 
carta linla col tornasole, Hiscaldali si fondono in un liquido 
oleoso senta perdere del loro peso, questo liquido si rappi- 
glia in massa cristallina per raffreddamento. Ad una tempe- 
ratura elevala si decompongono in acido benioico ed in ben- 
loalo d'ammoniaca, che distilla sotto Torma di piccole gocce 
rosse, spandendo un odore grato simile a quello della fava 
lonka, e cristallina per il raffreddamento. L'acido nitrico lo 
trasforma pressoché immediatamente in acido benzoico. 

Egli prepara quest'acido evaporando dolcemente dell'ori- 
na fresca di cavallo o dì vacca con precauiione di non farla 
bollire, aggiunge a questa dell'acido cloroidrico a reoderla 
bene acidificata ed abbandonata a se slessa, ottiene l'acido 
ippurico. Ei non si serve del carbone animale per decolorarla, 
ma aibbene fa attraversare una soluiione di quest'acido dal 
cloro, ed ottiene così l'acido hianco crislallinnlo. 

Analizzando il metodo proposto dal sigaor Lùtig per la 
preparaiioue dell'acido ippurico, immaginai di poterlo avere 
egualmente nel modo che segue. 

Presi una certa quantità d'orina di cavallo, la quale 
lingea alquanto in rosso la carta linla colla curcuma; la feci 
lentamente evaporare ad una metà, quindi la decolorai col 
carbone animale, evaporai il fluido scolorato alla consistema 
di ai roano. Col raffreddamento del fluido ebbi una imper- 
fetta crislalliiiaiione, ed i cristalli conobbi consistere in clo- 
ruri, Instati, solfati ce. Separai questi dal fluido e che divili 
in Ire nani. Sopra la prima parte versai dell'acido cloroi- 
drico ila renderla bene acidificala; sul momento ottenni una 
prccipiUlìone salina che con pannolino separai dal fluido; 
dopo di averla bene asciugala eoo caria enrporetica la di- 
aiiolsi ncll'alcoul bollente, ed evaporala la soluzione, ebbi dei 
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cristalli bianchi prismatici, j quali aveano on sapore acidi* 
ed amarognolo, che giudicai analoghi a quelli ullcnuli dal 
signur Liiòig, mentre Iraltnti coll'acido ni Ir i co caldo soroini- 
nialravano l'acida bcnioico; ben m'avvilii però non essere puri, 
come puri non saranno quelli ollenuti col includo del signor 
làbìj. Una pontone di qucsli li posi in una capsula di 
platino al fuoco, essi si fusero e tramandarono un vaporo 
bianco piccantissimo che, raccolto e raffreddato forni acido 
benzoico: ma il residuo carboniiialo ed incenerilo, conteneva 
una quintili notabile di carbonato di soda. 

lina porzione della «econda parie fu Irnllatn coll'etera 
solforico, ed evaporalo il fluido etereo, si ebbe un sale tri- 
llali inalo aghiforme di sapore alqaaolo salso ma non acido, 
che traltala una parlo coll'ai ido nitrico caldo, ha dato l'aci- 
do bcnioico , e I' allra parte incenerila ha somministra lo [a 
soda- 

No sciolsi l'altra poriione nell'alcool caldo, acidificai la 
soluzione alcoolica con acido solforico, formandosi allora nu 
abbondante precipitalo di solfalo di soda e di calce. Filtrai 
il fluido, lo diluii coli' acqua distillala, e postolo iu stufa, 
lasciai evaporare l'alcool. Nel fluido rinvenni dei mammelloni 
colorati in rosso. Qucsli erano formali di tanti prismi riuoiti 
ed allorché vennero Irsltali coll'acido uilrìco caldo, sommi' 
aliarono l'acido beuioico decoloralo. 

Messi poi iu una capsula di plalino al fuoco si fusero 
tramandando on odore analogo a quello che trasmette la fari 
tonta. Nel carbone incenerito riconobbi egualmente la soda. 

La teria parie dell'estratto dell'orine ha servito per ri- 
conoscere la presenta dell'acido anlropurico. Quella trattala 
coll'acido nitrica caldo, offri col raurèddamentu l'acido »n- 
Irapuriaiolica crii tallii mio. 

Dall'andamento dell'operazioni antecedenti ho riconosciu- 
to, che Dell'orine del cavallo non solamente esistono gli acidi 
ippurico ed anlropurico, ma vi si forma anche l'acido ran- 
cico, mediante l'azione dell'acido solforico; ho mostralo pure 
che coi modi accennali non si potrà mai avere l'acido ippu- 
rico alla sialo di pureiia. Onde poi averlo puro, mi sono 
servito del meno dell'elettricità chimica. 

ilo perciò messo al polo negativo una soluzione d'acido 
ippurico preparalo negli anzidetti metodi, ponendo dell'acqua 
distillala al polo positivo, e coU'aiione di circa un'ora, l'aci- 
do ippurico si trasporta al polo positivo, ed in quello ne- 
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gelivo vi rimase della loda. Evaporato il fluido acido hi dato 
dei regolari cristalli bianchi, traslucidi io lunghi prismi qua- 
drilateri obbliquamcnte troncali ad Dna estremità. 

L'acido ippurico esìste Dell'urine del cavallo combinato 
allo slato neutro colla soda e sicuramente anche colla calte; 
acidificando l'estratto di esse coll'acido cloridrico, questo si 
combina con una porrione dalla soda che ritrovasi in cam- 
bi Dario ne coll'acido ippurico e trasforma l'ippuralo di soda 
neutro io ippurato acido, che ritrovandosi in questo stalo 
meno solubile nell'acqua, ai precipita dalla soluzione. Non 
avverrà lo stesso in quella porzione d'acido ippurico che 
ritrovasi combinata colla calce, menlra l'ippuralo acido dì 
calce, invece di divenire meno solubile colia perdita di una 
porrione di sua base, acquisterà maggiore solubilità, come per 
l'ordinario auccede ai sali a base di calce. 

Dal sin noi dello concluderà che probabil mente l'orai 
non esisto Dell'orine dell'uomo ne in quelle del cavallo, ma 
che in ambedue vi e un acido particolare sfoggilo alle in- 
dagini dei chimici; che questo acido ritrovasi in combina* 
aione colla soda e colla calce, che fu chiamato da me anlro- 
purico per la medesima ragione, che ippurico fu appellato 
quello esistente Dell'orine del cavallo. Che l'acido rosaci» ai 
dimostra io ambedue l'orino, mediante l'ariane degli acidi 
ossalico e solforico; che l'acido antropurico combinandosi 
cogli clementi dell'acido nilrico, ovvero con qnest'acido allo 
alato anidro, da luogo alla formaiicne d'un acido particolare 
designalo col nome di acido an Irò pura zotico, e che egual- 
mente ho chiamato acido anlropurossalico il miscuglio del- 
l'acido antropurico coll'acido ossalico, non formando un acido 
particolare, mentre eoll'azione elettrica due acidi si sono 
separati, l'acido antropurico al positivo o l'acido ossalico al 
negativo. 

Che perà nuova esperienze sono necessario per la con- 
ferma di ciò che ho esposto, ed è appunto perciò che mi ri- 
volgo a voi, espertissimi chimici, a Itine vaglialo prestarvi alta 
riaoluriouo d'un argomento, che di molto pud vantaggiare la 
chimica scienza, e forse anche l'umanità (1). 



[z] Ersno già. le praeeaii pigi" 



■ i845, la quale mi reo- 
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dera ■•tertih) che nel giornale mpolelano, il Lucifero, numero 37, 
fi agosto, erari inni-ito il seguente articolo: 

"Il signor Lidie hi latin un analisi norells dell'orini BDH- 

„ in ihIidu aio la la, probabilmente li materia colorente dell'uri- 
„ ni, che il cornuto dall'aria truibrui in irido «etico, e in una 

„ eoliamente la quantità di ammoniaca the eoa tengono le orine 
„ degli uomini nello Italo Hno, per trarne utili conseguente pato- 
„ logiche, È noto che nella febbre e in altre afieiioni la propor- 
„ lioue dell'ammoniaca aumentali di mollo. Propone a tal uopo i 
„ ioli di magnesia, antiche il cloruro di platino. „ 

che l'a.ere iTlignor Uttif rinvenuto nelle orine dcll'oomo l'acido 
ippurico non eiiere con fuori di proposito, mentre come li è xe- 
duto nell'antecedente scritto, io rinvenni l'acido anlropurieo nelle 
crina del cavallo, 0 fu perciò che con una iprrienia tentai di ri- 
rio, e già mi ero preGiio di fare altre indagini lu la] propaliti, 

dere essersi formalo l'acido rancico. Per quello poi che riguarda 

ne, dirò francamente che a xerun chimico gli sari dato di ciò faro, 

ca, ni sali ammooiacali. L'ammoniaca che lasciano sviluppare le 
orine in putrefattone, t dovuta alla decompnliiioae spontanea che 
■uhiice l'acido anlropurieo, acido sommamente acetato, e liecome 
quell'acido nelle orine dei malati ritrovasi in maggior copia, mag- 
gior quantità di ammoniaca li produce, 

A ma umbra che meglio laiebbe che i chimici li occupassero 
■ determinare le quantità degli anlropurali di loda, di calce, e forse 
anche di magnesia, che li ritrovano nelle orine Ionio degli nomini 
lini, quanto dei malati, ed in allora decomponendo questi sali colla 
fin In,, 1 caldo, si potrj conoscere la quantità di ammoniaca elio 
sì i prodotta. Essendo però questa operaaione lommamenle diKcile, 

da gli altri due mollo deliquescenti, io proporrei di trasformilo 



lalurare quailn col carbonati ili barile, jcpanr; l'iDlcsputiln ba- 

' ;m fulnpanla 

t la quinlil» dì 



ropurlcn cb>»ao contiene, quindi lr*llarfo t 
Iran, t rieonoicara co.l l'ili) noni tei prodotti. Qualiiot(iie 
io lui inopportuno alla atpamiana dall'acido aoiropu- 
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